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«Congo»» ovvero radiografia di un best-seller 

La scimmia 
il romanzo 

e il computer 

MICHAEL CRICHTON, 
«Congo», Vallanti, pp. 350, 
L. 8.500 

Ci si domanda sempre più 
spesso che cosa stia diventan
do la letteratura; e se non sia
no destinati (o condannati) a 
una sostanziale caduta anche ì 
criteri in base ai quali un'ope
ra di letteratura è stata fin qui 
giudicata: dall'accrescimento 
di coscienza che essa apporta 
al lettore fino alla virtù di ac
cenderne la fantasia, all'asso
lutezza e irripetibilità del suo 
disegno formale che fa di una 
scrittura parte della realtà, al
la pura e semplice capacita di 
avvincere il nostro interesse. 
Non sempre, anzi piuttosto di 
rado, tutte queste qualità eoe* 
sistono in una stessa opera; e 
di qui derivano le discordanze 
tra efavore della critica» e «fa
vore del pubblicoi. E laddove 
l'utilità immediata dell'im
presa editoriale consiste .es
senzialmente nella sua reddi
tività. ossia nel profitto (e non 
per abietta scelta, ma per la 
logica del sistema economico), 
è evidente che il successo a 
breve termine non può non di
ventare un fattore di un certo 
peso nel giudizio su un « pro
dotto». 

La domanda che sorge ab
bastanza spontanea è se il 
prodotto in questione deve 
ancora considerarsi prodotto 
letterario o non piuttosto e 
soltanto prodotto dell'indu
stria editoriale. Ma non è que
sta la sede per affrontare an
cora una volta un tema già 
ampiamente discusso come la 
fenomenologia del best-seller. 
benché abbia tutte le caratte
ristiche del best-seller (ma 
probabilmente anche altre in 
più) il libro che mi suggerisce 
queste considerazioni. 

È un romanzo d'avventura, si 
chiama Congo e l'autore è il 
quarantenne americano Mi
chael Crichton, già noto per 
altri romanzi tra cui, perfetta 
macchina narrativa, La gran
de rapina al treno da cui è 
stato tratto un film. Anche da 
Congo stanno traendo un 
film, regista lo stesso scritto
re: il quale (fra i personaggi di 
Congo c'è anche Amy. una sa
pientissima gorilla femmina 
«studiata» presso l'Università 
di California) si assoggetta di 
buon grado a tutte le com
prensibili esigenze della mac
china pubblicitaria lasciando
si per esempio, fotografare in 
compagnia del suddetto pri
mate. Oltre tutto stiamo cele
brando il centenario della 
morte di Darwin. ' 

Non vorrei che qualcuno 
sospettasse nel sottoscritto 
uno snobìstico atteggiamento 
da intellettuale vieux-jeu, au
tore di libri dalla minima tira
tura e perciò indotto ad una 
troppo facile invidia verso un 
autore di successo come Cri
chton: prima di tutto perchè 
la lettura di Congo mi na di
scretamente accattivato e va
riamente coinvolto benché 
non debba identificarmi nel 
tipo di lettore medio a cui 1* 
autore si rivolge (un rapido i-
dentikit? Tecnocrate medio, 
quadro d'industria, sempre 
sensibile al «pericolo comuni

sta», che si appassiona ai temi 
della competizione tecnologi
ca come a un campionato di 
foot-ball); e in secondo luogo 

• perchè Crichton (se non avete 
mai letto La grande rapina al 
treno, vi divertirà leggerlo) ol
tre ad essere un autore di suc-

. cesso è certamente un autore 
di talento. 

-•• Un libro come Congo, ne 
accennavo più sopra, non 
rientra semplicemente nella 
fenomenologia del best-seller, 
ma provoca anche (e in modo 
quasi drammatico) alla di
scussione sul divenire della 
letteratura e anche di altro in 
un mondo talmente penetra
to, anzi alluvionato, aal boom 
delle tecnologie da postulare 
(si direbbe) un radicale muta
mento nella cultura, nei senti
menti, nella vita di relazione 
dei suoi abitanti. 

J ; Inabile ; 
cocktail 
narrativo 

di Crichton 
tra passato 

remoto 
e futuro 
prossimo 

Certamente non si può pre
vedere se e fino a qual punto il 
mutamento sarà tale da chiu
dere per sempre nei lettori 
quelle domande di livello su
periore per il cui soddisfaci
mento ancora molti di essi si 
rivolgono alla letteratura, alla 

- scrittura. ' Ma, paradossal
mente, che cosa potrebbero 
leggere, se ne avessero voglia e • 
tempo, gli stessi personaggi di 
Congol 

E possibile che scrittori co
me Crichton diano già per 
scontato, se non per già con
sumato, l'avvento di un brave 
new teoria alla Huxley o (ci 
avviciniamo alla data del fa
moso romanzo: 1984) alla Or
well, dove il ridimensiona
mento intellettuale e morale 
degli individui faccia riscon
tro, come in un sistema di vasi 
comunicanti, all'estrema e 
fantascientifica raffinatezza 
degli strumenti d'informazio
ne, comunicazione e distru
zione. 

Congo è un seducente co
cktail (starei per scrivere: un 
«filtro») di passato remoto, fu
turo prossimo e presente cro
matico: storia di una spedizio
ne alla scoperta, nel cuore an
cora inesplorato dell'Africa, 
di un'antica e morta città dei 
diamanti, cancellata dal mon
do e dalla storia ad opera della 
stessa razza di spietati gorilla 
che gli uomini ai Zinj (tale il 
nome della città fantasma) a-
vevano addestrato come cu
stodi e guardie di se stessi e di 
quel tesoro. La spedizione 
traile orme di un'altra prece
dente, appena massacrata dai 
gorilla superstiti a distanza di 
secoli; e in spietata competi

zione con l'analoga e simulta
nea impresa di un gruppo te
desco-giapponese) deve tro
vare quei diamanti (diamanti 
blu, per l'esattezza) non tanto 
per sconvolgere il mercato 
mondiale delle pietre prezio
se, bensì per utilizzarli indu
strialmente in una nuova e 
piii efficace tecnologia dei cir
cuiti elettronici. -
. La spedizione (capeggiata 
da una giovanissima ricerca
trice) si avvale di ogni cono
scenza, di ogni risorsa: ogni 
passo dei suoi ben risoluti 
componenti è guidato, via sa
tellite, dagli elaboratori elet
tronici di Houston (Texas) 
dove è la sede dell'ente orga
nizzatore, una specie di cen
trale dell imperialismo tecno
logico; ma non si disdegna la 
tradizionale utilizzazione del 
solito avventuriero che qui ha 
nome Munro; di una équipe di 
portatori neri; e infine della 
sunnominata gorilla femmina 
(con tanto di primatologo ad
detto e anche lei, in certo qual 
modo, computerizzata). Ci sa-

. rà il lieto fine, la scoperta del
la misteriosa città dei dia
manti; ma un (provvidenzia
le?) sconvolgimento vulcanico 
impedirà il godimento di tan
to risultato. 

* 
Ho pensato a Jules Verne e 

ad altri generosi fedeli del' 

Ìirogresso scientifico che, nel-
e loro affabulanti narrazioni, 

offrivano al giovane lettore, 
insieme al divertimento, an
che un utilitario sottoprodot
to di divulgazione scientifica. 
In questo senso, vorrei dire, il 
libro di Crichton potrebbe in
scriversi in una costellazione 
aggiornata di quella letteratu
ra: ma con la qualità (al posto 
dell'ingenua fiducia in una 
scienza liberatoria) di un'in
telligenza perversa pronta (si 
sospetterebbe) a farsi beffe 
del lettore che ci creda un po' 
troppo. 

Anche se l'enciclopedico 
bagaglio delle conoscenze tec
nico-scientifiche che l'autore 
di Congo padroneggia con e-
strema disinvoltura e con le 
quali sbalordisce l'ingenuo o 
sprovveduto utente appare i-
neccepibile, cosi come e indu
bitabile l'intenzione di servire 
soprattutto un certo e già de
scritto mercato di lettura, c'è 
da osservare che a queste pa
gine non è estraneo più d un 
lampo d'ironia- Un* strizzata 
d'occhio alla critica di fascia 
alta? Ma è proprio ciò che rie
sce a tenerle, queste pagine, 
legate per un filo al principio 
di ambiguità sul quale si fon
da l'idea di letteratura ancora, 
e nonostante tutto, presente 
in noi; e a riscattane parzial
mente dalla banalità e dall'ef
fimero del prodotto di mero 
intrattenimento o romanzo da 
sala d'aspetto. Almeno in pri
ma battuta: perché non saprei 
dire quanto potrebbe resiste
re alla prova di una rilettura 
questa scrittura di Crichton, 
più piatta di un foglio di gior
nale (qui malservita, per giun
ta, da una traduzione che non 
può dirsi un esempio di accu
ratezza). 

Giovanni Giudici 
NELLA FOTO: l'autore. 

A A W - «Bucharin tra rivolu
zione e riforme» — Il dibattito 
su un grande protagonista del
la storia sovietica e del movi
mento comunista internazio
nale nelle relazioni e inter
venti presentati al convegno 
del 27-29 giugno 1330 indetto 
dall'Istituto Gramsci, cui han
no partecipato i maggiori stu
diosi, in campo internazionale, 
dell'opera di Bucharin e del 
periodo storico in cui visse (E-
ditori Riuniti, pp. 216. L. 
10.000). 

Israel Getzler • «L'tsipra di 
Kronstadt: 1917-l t tU — Dal
la rivoluzione contro il potere 
zarista alla rivolta contro le 

Novità 
tendenze autoritarie delia 
•cOTnnùsseriocrazìa» bolscevi
ca, l'autore mette in evidenza 
la continua e coerente- ispira
zione dei soldati, dei marinai e 
degli operai della base navale 
di Kronstadt agli obiettivi e ai 
principi della democrazia con
siliare (Einaudi, pp. 260, L. 
20.000). 
Vittorio SHvestrini • «Guida 
alla teoria detta relatività- — 
Una i sposi rione accessibile a 
tutti della famosa scoperta 
einsteiniana che rivoluzionò 
la fisica classica e l'immagine 
del mondo che le era connessa 
(Editori Riuniti, pp. 194, L. 
4.000). 

Dino Compagni • «Cronica 
delle cose occorrenti ne* tem
pi suoi» — Un documento vi
vissimo delle lotte fra Bianchi 
e Neri nella Firenze di Dante 
Alighieri, scritto da un suo 
grande protagonista come 
«diario di una sconfitta» (Riz
zoli, pp. 268, L. 5.500). 

Mark Twain • «Lettere detta 
terra» — L'autore, noto scrit
tore umorista americano della 
seconda metà del secolo scor
so, prende spunto dai temi bi
blici per una forte satira nei 
coniront* del mondo del suo 
tempo; la seconda parte del l i 
bro raccoglie invece una mi
scellanea di Inediti (Editori 
Riuniti, pp. 263, L. IO0OL 
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L'occhio della scienza 
DANIELLE > MAZZONIS, 

. . MARCELLO CINI, «Il gio
co delle regole», Feltrine!» 
li, pp. 230, L. 6.000. 

Il grande rilancio che II go
verno delle sinistre In Fran
cia ha Impresso ai temi della 
scienza, ha trovato una pri
ma conclusione nel colloquio 
nazionale della ricerca, av
venuto nel mese scorso, cui 
ha partecipato l'Intera co
munità scientifica del paese. 
Molti, e ad altissimo livello, 
sono stati l momenti prepa
ratori di questa assise, che 
ha avuto l'ambizione di fare 
Il punto sul 'capitale* scien
tifico e tecnico-produttivo a 
disposizione di una Francia 
moderna. È, questo 'Capita
le*, ciò che lo scrittore e so
ciologo Edgar Morln ha indi
cato come il 'giacimento di 
materia grìgia* della nazio
ne, In una serte di quattro 
Importanti articoli a sfondo 
teorico, che Le Monde ha 
pubblicato con grande evi
denza, al primi di gennaio, 
sotto 11 comune titolo *Per la 
scienza*. 

Morìn parte da alcune In
teressantissime premesse 
che, nello sviluppo successi
vo del discorso, trovano ri
mandi, punti di contatto e 
quasi sorprendenti coinci
denze con le tesi sosten u te da 
Danielle Mazzonis e da Mar
cello Cini In questo volume 
che, a completamento di 
quello che essi chiamano, un 
po' provocatoriamente, Il 
«gioco delle regole*, porta il 
sottotitolo ^L'evoluzione del
le strutture del sapere scien
tifico». -

Si tratta — a detta degli 
autori — di un «tentativo di 
leggere i fatti della scienza 
contemporanea alla luce di 
ciò che accade nella società, 
e al tempo stesso di tener 
conto, nell'analisi delle con
traddizioni di quest'ultima, 
del fattori derivanti dallo 
sviluppo della prima». 

- Ma torniamo, per un mo
mento, a Edgar Morln. Egli 
dice che per comprendere la 
questione della scienza — 
quella che chiama la 'scien
za-problema» — occorre fi
nirla con la stupida alterna
tiva tra una *buona» scienza, 
che non può che condurre a 
benefici, e una «cattiva» 
scienza, che non può che ap
portare disgrazie. Occorre, 
invece, disporre di un pen-

Un tentativo di leggere 
i fatti scientifici 
alla luce della società 
e di capirla 
tenendo conto di come 
incidono su di essa 
i fattori della ricerca 
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siero capace di immaginare e 
di concepire tutta l'ambiva
lenza e la complessità intrin
seca che si trovano nel cuore 
stesso della scienza. 

Fra le tante acute osserva
zioni, Morìn ne fa due, in 
particolare, che si richiama
no più da vicino alle analisi 
della Mazzonis e di Cini. La 
prima è questa. Lo sviluppo 
scientifico comporta un cer
to numero ai tratti 'negati
vi*, che sono ben conosciuti 
ma che spesso si tende a con
siderare come Inconvenienti 
secondari o come sottopro
dotti minori. SI tratta della 
superspeclalizzazlone, della 
divisione e del frazionamen
to del sapere, della grande 
frattura che si è costituita 
tra le scienze della natura e 
quelle che prematuramente 
$1 chiamano scienze dell'uo
mo, del fatto che le scienze 
antroposoclall vanno acqui
stando tutti l difetti della 
specializzazione senza otte
nerne alcun vantaggio, della 

tendenza — insomma — ad 
una esoterizzazione del sape
re scientìfico, che comporta 
di conseguenza un pericolo 
di anonimizzazione. Morin 
afferma che non si può eli
minare in prospettiva l'Ipo
tesi di un neo-oscurantismo 
generalizzato, prodotto dal 
movimento stesso delle spe
cializzazioni. 

L'altra osservazione ri
guarda lo stato della cono
scenza scientìfica. Morìn si 
chiede se a partire da tutti gli 
orizzonti scientifici (mìcrofi
sica, astrofisica, genetica, 
antropologia, etologia, biolo
gia molecolare e In partico
lare ingegneria genetica) 
non si vada elaborando, In-
maniera ancora dispersa, 
confusa. Incoerente e em
brionale, quella che Kuhn 
chiama una rivoluzione 
scientifica che, quando è e-
semplare e fondamentale, 
comporta un cambiamento 
di paradigmi (cioè del princì
pi di associazione è dì esclu

sione, che regolano ogni pen
siero e ogni teoria) e, quindi, 
un cambiamento nella visio
ne stessa del mondo. 
-. È su questo terreno che si 
sviluppano anche le analisi 
della Mazzonis e di Cini. Essi 
sostengono che né l'oggetti
vità, né la razionalità (dan
dole comunque, in qualche 
modo, per acquisite) bastano 
a spiegare perchè la scienza 
sia quella che è, e che occorre 
Invece decifrare diversi cri
teri di selezione — compresi 
gii effetti dei fattori sociali 
identificabili nel corpo delle 
discipline scientifiche — in 
base ai quali una data inno
vazione più o meno rivolu
zionaria è accettata a far 
parte del patrimonio della 
scienza. Insomma, sembra
no dire Cini e la Mazzonis, 
l'idea che la virtù principale 
della scienza risieda nelle re
gole proprie al suo gioco di 
verità e di errore, non è anco
ra'tutto.*L'affermazione ri

manda alle radici culturali, 
sociali, storiche da cui ger
mogliano teorie e paradigmi 
scientifici; e da questa in
fluenza (o da questo condlzo-
namento) l due autori rica
vano la convinzione che <ia 
"coerenza" Individuata tra 
scienza e società si rivela non 
tanto nette regole del gioco 
che gli scienziati usano, 
quanto nel criteri che gli 
scienziati adottano per valu
tare t cambiamenti di queste 
regole*. In altre parole, l cri
teri di selezione e 1 fattori so
ciali opererebbero più diret
tamente sul metalinguaggio 
(cioè, 11 sistema di regole, di 
convenzioni e di metodi rela
tivi alla prassi scientifica) 
che non sul linguaggio vero e 
proprio della scienza (cioè, V 
Insieme di proposizioni logi
co-fattuali delle varie disci
pline). 

Sul profondi mutamenti 
intervenuti nella scienza e 
nel suol rapporti con il tessu
to sociale, Marcello Cini e 
Danielle Mazzonis avanzano 
nel libro una riflessione, a 
partire dalla metà del Sette
cento e dalla costituzione, 
più avanti, delle nuove scien
ze dell'Ottocento. È molto In
teressante, per quanto si ri
ferisce ai giorni nostri, l'ana
lisi che tende a decifrare il 
'gioco delle regole» nel cam
po immenso delle applicazio
ni (positive e paurosamente 
negative) che l'Ingegneria 
genetica lascia ipotizzare. 
Questa disciplina, nata sul 
terreno applicativo e tecnico 
della biologia molecolare, 
prefigura una nuova rivolu
zione industriale; ma com
porterà senz'altro uno scon
volgimento nel modo stesso 
di fare e di concepire ricerca, 
e quindi scienza, per i lega
mi, anzi per la totale Identifi
cazione e dipendenza con V 
industria. 

11 libro, oltre a questa par
te epistemologica e specula
tiva, contiene una raccolta di 
articoli sul problemi della 
scienza, pubblicati da Cini e 
dalla Mazzonis, negli ultimi 
anni, su li Manifesto. 

Giancarlo Angeloni 
NELLE FOTO sotto il titolo: Al
bert Einstein e una pagina del
ia prima edizione a stampa del 
testo greco di Archimede 
«Sulta sfera e il cilindro». " ~ 

DAVIDE LAJOLO, -Ventiquat
tro anni. Storia spregiudica
ta di un uomo fortunato». 
Rizzoli, pp. 430, L. 10.000 

Mi è capitato di recente un in
contro che mi ha lasciato per
plesso. Una giovane e cara per
sona, colta e intelligente, è ve
nuta a parlare con me perché, 
per alcune sue ricerche» voleva 
conoscere meglio una certa at
mosfera dei tardi anni'40 a Mi
lano e, in particolare, alla reda
zione dell'Unita di quell'epoca. 
Poiché le evocavo fatti e perso» 
naggi in un clima di grande vi
vacità Intellettuale, la mia in
terlocutrice mi chiese come ciò 
fosse possibile, visto che quei-
tempi, fra De Gasperi da una 
parte e Stalin dall'altra, erano 
certo stati «anni bui». F u il mio 
turno di restare sorpreso. Cer
cai di spiegarle che erano stati 
«anni duri», certo, ma non «an
ni bui» e non soltanto perché a 
quell'epoca avevamo noi l'età 
che lei ha adesso. 

Spero di averla convinta, se 
non altro perché parlavo con 
molta sincerità. Ma da allora 
non ho ancora finito di riflette
re sull'episodio. Di colpo ho ca
pito meglio quanto certi sche
mi astratti, circolati nel dibat
tito politico e culturale degli 
ultimi 10-15 anni, da quello 
della pretesa «rivoluzione 
mancata* del 1945 a quello di 
un movimento comunista tut
to calato nella «notte* dello sta
linismo, abbiano finito col fal
sare l'immagine del passato fi
no a re&derla del tutto cerrel-

Diario «senza rete» 
dì anni difficili 
come li ho visti io 

Uomini e cose 
di un quarto 
di secolo 
nel ricordo 
appassionato 
scritto da 
Dande Lajolo 

Lajolo (a destra) nel '66 a Pa-
l'ineomro dsNa 

' del PCI con Mao. 

Ecco perché ho accolto con 
piacere un libro come quello 
che Davide Lajolo ci ha dato 
con la sua ultima fatica. Alme
no qui non ci sono schemi. Ci 
sono giudizi personali su uo
mini e cose. Non li condividerei 
tutu. A volte puoi avere voglia 
di imprecare contro l'autore, a 
volta di dirgli «bravo*. Ma in 
fondo è questo anche Io scopo 
che l'autore si propone. Quel 

che mi risulta comunque è che 
di questi 24 anni — il libro co
mincia con 1 giorni dell'insur
rezione partigiana nel Nord e si 
chiude con l'attentato alla 
Banca Nazionale dell'Agricol
tura di Milano nel dicembre 
1909 — non se ne possono tro
vare di «bui», almeno per chi li 
ha vissuti con impegno. Ci so
no state amarezze, delusioni, 
sconfitte; ma ci sono state an
che passioni, intelligenze, bat
taglie. Alcuni anni furono «dif
fìcili*, per usare un'altra e-
spresslone che ebbe fortuna, 
anche molto diffìcili: basta ri
cordare quelli, qui ampiamen
te evocati, in cui la polizia di 
Sceiba ammazzava operai e 

contadini nelle piazze e nei 
campi d'Italia. Ma vi sono stati 
anche anni in cui non poche 
cose sono cambiate in questo 
nostro paese. 

Non inganni la forma diari-
stica del libro. Accanto ad an
notazioni dell'epoca vi trovia
mo mescolate considerazioni 
successive. Pensieri di ieri e di 
oggi stanno tutti nelle stesse 
pagine. La riflessione è quella 
che si accumula e si decanta 
col tempo. Ma gli episodi sono 
sempre rievocati in modo da 
narrarli al presente. Il risultato 
è qualcosa che invoglia a una 
lettura incalzante. 

Ne emerge una folla di per
sonaggi n primo è l'autore 

stesso, l'«uomo fortunato*: U-
lisse, come noi l'abbiamo sem
pre chiamato, col suo nome di 
battaglia, sempre lui, come lo 
abbiamo conosciuto, col vocio-
ne e la pipa, la polemica pron
ta, la frase buttata la, alla cari
ca. E con lui un'innumerevole 
serie di altre figure, celebri e 
sconosciute, partigiani, operai 
e contadini, dirigenti politici, 
artisti, scrittori, attori, registi, 
da Pavese a Vittorini, da To
gliatti a Longo, da Casorati a 
Zancanaro e tanti altri, senza 
che sia possibile ricord&rll tut
ti. 

Quello di Ulisse non è un li
bro di storia, ma uno sguardo 
rapido e personale su fatti e uo-

mini che, in un ruolo o in un 
altro, più o meno appariscente, 
hanno pur fatto la storia di 
questo quarto di secolo. Non ci 
sono solo 1 comunisti, ma certo 
molti comunisti, anche qual
che straniero, ma soprattutto 
italiani, tutti immersi in que
sta non facile realtà in movi
mento che è stata la nostra so
cietà, niente affatto eguali tra 
loro, così come pretendeva lo 
stereotipo dei loro avversari; 
con i loro caratteri e le loro de
bolezze, il loro senso di discipli
na, tanto necessario in quegli 
anni, ma anche i loro scontri, le 
loro dlsupute, le loro verità che 
non sono sempre le stesse per 
tutu. 

Non credo sia un caso se 1* 
anno, fra 1 ventiquattro, che ha 
avuto il diritto nel libro al 
maggior numero di pagine sia 
U 1956 (l'aitn> essendo, subito 
dopo, il 1945). La ragione non 
sta solo nel viaggio importante 
che quell'anno portò l'autore, 
attraverso la Russia ancora 
sconosciuta, fino alla Cina po
polare. Di tutu gli episodi que
sto viaggio è quello cui l'autore 
riserva la narrazione più lun
ga: vi appaiono personaggi co
me Mao, Chruscev, Ciu En-lai,a 
Mikojan, figure che Ulisse av-' 
vicinava come personaggi di 
leggenda e che oggi rievoca con 
molta umanità, un po' ammi
rata e un po' scettica. Ma il 
1956 è importante anche per un 
altro motivo, assai meno per
sonale: fu, almeno per i comu-
nisU Italiani, un anno periodiz
zante, se non quanto U *45, cer
to in misura assai considerevo
le, perché U stimolò a una ri
flessione profonda e autono
ma, di cui sono oggi particolar
mente evidenU gli approdi. È 
in coerenza col carattere gene
rale del libro che Ulisse abbia 
voluto dirci più a lungo che per 
altri momenU come egh ha vis
suto quel periodo, non dimen-
tJcabUe per chi vi è immerso. 

Giuseppe Boffa 

Nella Milane p ie frrnetàca, 
e cento passi da San Babila, 
nella via Cino del Duca, al nu
mero quattro, trova appro
priata sede la bottega d'arte di 
Franco Maria Rìcci, dove si ha 
ragie di ammirare splendide 
collezioni di libri stampati e 
legati con cura particciare, or
goglio di u n abile e raffinate 

Una torre di Babele 
in confezione lusso 

stia, la nascita delia -rivista 
p m M*H*B V**l IVIVVsp-aP***» «V-9VC g9B~eT 

rappunto la questa aeese di 
fiabe ai» fa la atra r inspirai , 

tiratura di SeXeW ce» 

kmìerh: cosi recita l'autopre-
sentaxione dell'editore. 

Sarà senta pecche, si pro
mette. E in effetti rocchio s'af
fanna curioso sulle parole e le 
immagini pa estese che com-
poftgeno H numero aera, ove ai 
anticipano trentadue pagine 
del primo FMK, con la coperti* 
• a , il sommarie, la betta " 
grafia «tadoniana, i tesa 
•ografictt le poticrovnie. 

Dal esuwnarto ìejhm 
neaMà: la suste dei lurcu i < 

di Jacopo Li. 
atMUffjÉ.e 

in tavole pei fette, a 
I sacri reHauiari d W d'ar* 

gena» e gemme, tratti dalle 
buie cripte dena cristianità, a 

deirorftct rictus 
esetaboratoda 

Luigi Serafini dal T* al T8, fa-
•alee» viaggio tra le metamor
fosi più emoaionanti, le figu-
raaisni più strane; frutto d'u
na fantasie e di un'abilità 
grafica stupefacenti. Ed e-

ettiaggan» le 
lunette detta ritta 

di Aitiaain», in cui il fiammin
go Giusta Vtena riaeadunre 
per Ferdinando I de' Medki 

le sue dimore di campa* 

gna, in una pittura a metà 
strada tra cartografia ed in
venzione. Infine i meuetti 
(-«feuiflent é e l'étégwet fimi-
itine») pubblicati negH anni 
Venti e Trenta dalla rivista 
-.4rt-Ge«t-lle«HiteV 

«Mensiie d'arse conte non si 
é mai visto» , FMR promette 
ancora cabale, ipogei, turche-
rie, mandragore e torri di ba
bele; aaskura la guida di Bor
ges, Aibaoini, Buneat , Eco, 
Green», Cartine, l>ìanganelH 
ed altri caperti, attraverso so
gni a M i r t e t i dove stutgi, tp-

atrene ed unicorni si 
ino amntirare nel loro 

splendore. Itinerari singolari 
per lettori che Ricci si propone 
di reclutare tra i «ricchi iute». 
ligenti» (!) e i «colti di buon gu-

>, (anche se non è diffìcile 
- più catterete-

mente ^ per la rivista un pub
blico costituito soprattutto da 
lettori delle classi medie e con
centrati nelle grandi citte). L' 
abaonamenta ai nove s u a r r i 
d e t m costa 35 mila tire: non 
eccessivo, in landa, per una ri-
viata di l o t pagine in carta pa
tinata, a cinque colori, «cucita 
a file «ti fere e rilegata in 
iaaeeccaaàa*». li 
il caso dena rinata 

sa» di 
adunattr» 

formula -grandi i lnue-
grandi UnistrasionW? 

M«t*iriM Maitttti 

B^'fcCrouT. 

Le riviste 
culturali 
non 
si contano 
più 

Quelle 
che contano 

sf 

crìtica 
marxista 

bimestrale abb. annuo 19.000 

politica 
ed economia 
mensile abb. annuo 18.000 

riforma 
della scuola : 

mensile abb. annuo 18.000 

donne 
e politica 

bimestrale abb. annuo 8.000 

democrazia 
e diritto 

bimestrale abb. annuo 19.000 

studi 
storici 

trimestrale abb. annuo 19.000 

nuova rivista 
internazionale 

mensile abb. annuo 23.000 
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